
Sovranità digitale: chi controlla davvero il codice
che governa il mondo

Il diritto di non essere sudditi della tecnologia

La nuova frontiera del potere giuridico

Nell'era dell'intelligenza artificiale e delle piattaforme globali, la sovranità digitale è

diventata il nuovo campo di battaglia per la libertà e l’autonomia delle istituzioni. Chi

controlla il codice, controlla i comportamenti collettivi e i flussi informativi. Le regole del

digitale sono spesso più potenti delle leggi scritte.

Mentre l’Unione Europea cerca di costruire un proprio modello di governance tecnologica,

gran parte dell’infrastruttura di rete, dei sistemi cloud e dei dati rimane sotto il dominio di

corporation extraeuropee. Questo squilibrio produce una forma di dipendenza invisibile ma

concreta: giuridica, economica e politica.

Dal potere tecnico al potere giuridico

La sovranità digitale non è un concetto astratto, ma un diritto da riconoscere e tutelare. È il

diritto degli Stati e dei cittadini a esercitare un controllo effettivo sulle infrastrutture critiche

digitali, sui dati personali e sui sistemi di intelligenza artificiale. Non basta più proteggere la

privacy: occorre garantire che il processo decisionale algoritmico resti sottoposto a principi

di legalità e trasparenza.



Il problema non è solo chi scrive il codice, ma chi ne determina le conseguenze. Gli

standard tecnici diventano, di fatto, norme giuridiche applicate su scala globale, ma senza

legittimazione democratica. Per questo la sovranità digitale è anche un tema

costituzionale: implica il diritto di non essere governati da logiche opache o algoritmi

proprietari.

Verso un modello europeo di autonomia tecnologica

Il progetto europeo di Digital Sovereignty mira a costruire infrastrutture sicure,

interoperabili e aperte. Iniziative come Gaia-X, l’AI Act e il Data Governance Act

rappresentano passi concreti in questa direzione. Tuttavia, la piena realizzazione di una

sovranità digitale richiede anche un cambiamento culturale: un modo nuovo di pensare la

relazione tra diritto e tecnologia.

Nel quadro del progetto Legal Trifecta™, la sovranità digitale viene affrontata come

dimensione sistemica della compliance. Significa analizzare la catena di responsabilità,

garantire la tracciabilità dei dati e progettare architetture legali che dialoghino con quelle

informatiche. Solo così l’autonomia digitale può diventare una realtà e non uno slogan.

Conclusione

Rivendicare la sovranità digitale significa riaffermare il principio fondativo dello Stato di

diritto: il potere deve essere sempre visibile, responsabile e limitato. Nelle infrastrutture

digitali del XXI secolo, ciò equivale a garantire che la legge prevalga sul codice, e non il

contrario.
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